
Visto da

Natalia Aspesi

Arriva in sala giovedì il documentario “Che fare quando il mondo è in fiamme?”
Roberto Minervini racconta la Louisiana divisa tra razzismo e nuove Pantere nere

Un regista italiano
sulle strade
dell’America nera

Cossiga prese 
a darmi le dritte 
col suo stile allusivo e 
mi portò nel mondo 
dei poteri veri 

Dai giornali al web
Roberto D’Agostino, 70 anni, 
nel programma tv Dago in the skyPedane inaspettate, 

spettacoli garantiti: Dago 
goes to Oxford, nel senso 

dell’università britannica, su 
invito della Italian Society. 
Venerdi 10 Roberto 
D’Agostino, “pioniere 
dell’informazione on line”, 
interverrà con traduzione 
simultanea in sala e diretta 
Facebook sulla pagina di 
Dagospia. Inutile dire che si 
tratta di una consacrazione. 
D’Agostino è partito da zero 19 
anni fa. Oggi Dagospia, che ha 
sede in un fantastico museo 
kitsch, trash, camp e oltre, 
produce 100 titoli al giorno 
grazie anche al lavoro di 
cinque giovani e svegli 
giornalisti (anche loro in 
viaggio-premio), per un totale 
di 3 milioni di pagine viste. 
Forse gli appassionati 
visitatori del sito, adusi 
all’hard-gossip e alle magagne 
del potere, saranno sorpresi 
nell’apprendere che la 
prolusione di Dago, intitolata 
“The history of now”, è un 
denso Tractatus sulla 
rivoluzione tecnologica e il 
cambio di paradigma sulla 
scena pubblica, con alti 
riferimenti a McLuhan, 
Benjamin, Sontag, Lacan, 
Arendt, Eco, Debord e Piero 
Della Francesca. Si finisce con 
un aforisma di Einstein.

Ma come è cominciata?
«È cominciata con gli hippy, 
“make peace, not war”, quei 
giovanotti californiani che 
suonavano la chitarra e si 
facevano le canne. Sono loro 
che hanno chiuso i conti col 
Novecento, le ideologie, le 
guerre, la lotta per il potere. 
Volevano solo starsene per 
conto loro, liberi, free. Così si 
sono inventati un’altra realtà, 
fatta di emozioni ed esercitata 
su uno strumento, il pc, che 
avrebbe cambiato la testa delle 
persone. Il potere non se n’è 
accorto, d’altra parte da 
“accannati” se ne fregavano, 
nemmeno lo volevano. Così li ha 
lasciati fare».

E tu, nel frattempo?
«Io con la politica ho smesso nel 
1977, dopo aver visto un corteo 
che assalì un’armeria, roba da 
Far West. Mi restava la musica, 
feci il dj in una discoteca “per 
compagni”, il Titan. Era arrivato 
il punk mentre il rock si 
frantumava in tanti stili — 
rockabilly, disco, new wave, 
metal — quanti cominciavano a 
essere i tagli e le sfumature dei 
capelli».

Quando cominci a 
diventare Dago?
«Con l’assessore Nicolini e 

l’Estate romana, utopia di 
riconciliazione. Organizzai una 
manifestazione a Villa Ada: 
“Alla ricerca del ballo perduto”. 
È qui che una generazione 
passa di colpo dalla politica 
totalizzante all’hully gully, 
facendo pace con il suo passato 
e scoprendosi fatta di individui, 
ciascuno con il proprio look, 
parola allora del tutto 
sconosciuta che prefigurava un 
modo di presentarsi attraverso 
abiti, acconciature, barbe, 
tatuaggi».

La capì Renzo Arbore, che 
ti lanciò in tv a “Quelli della 
notte”.

«Quel suo pubblico andava 
formandosi come una 
community basata su un mix di 
musica, umorismo, costume, 
cultura. Vestito come un clown, 
mettevo in scena la “Look 
parade”, individuazione che 
oggi potremmo dire 
antropologica di modelli umani: 
l’intellettuale triste, il gay con la 
gonna, quello che girava con 
L’insostenibile leggerezza 
dell’essere, libro che salvò il 
fatturato dell’Adelphi, ma che 
non avevo manco letto. 
Improvvisammo il primo 
casting a Villa Borghese, con 
gente di passaggio. 

L’esperimento era dentro quel 
tempo. Visti oggi, gli anni 80 
sono decisivi sul piano 
tecnologico, guai a ridurli ai 
craxiani, se Bettino rubava o 
non rubava».

Come e quando arriva 
Dagospia?
«Attraverso una disavventura. 
Tenevo una rubrica di 
indiscrezioni sull’Espresso, 
“Spia”. Dopo l’improvvisa 
sconfitta di Luna Rossa riportai 
come perfino in Nuova Zelanda 
l’avessero attribuita all’invidia e 
ai poteri negativi dell’Avvocato. 
Quanto bastò a sopprimere 
“Spia”. Ritrovatomi nelle peste, 
c’era questo Internet: il logo con 
la bomba di Dagospia lo ripresi 
dalla “O” del McIntosh quando 
andava in palla. Giravo con il 
biglietto da visita e l’indirizzo 
del sito. Nessuno credeva al 
web».

La notizia che ti ha messo 
nel giro grosso 
dell’informazione.
«Quando pubblicai che Tatò, 
numero uno dell’Enel, voleva 
comprarsi TeleMontecarlo per 
affidarla alla compagna, cosa 
che poi non accadde, ma perché 
era scoppiato il finimondo. Ma 
chi altri avrebbe potuto 
scriverlo? Cominciai ad andare 
alle cene dove affari, potere, 
costume, fatterelli di sesso 
viaggiavano insieme senza che 
nessuno mai ne scrivesse. Poi 
l’incontro con Cossiga: prese a 
darmi le dritte con quel suo stile 
allusivo che un “cossigologo” 
provetto, il giornalista Nando 
Proietti, riusciva a decifrare. 
L’ex Picconatore mi portò nel 
mondo dei poteri veri, quelli 
che stanno sotto e resistono a 
ogni cambio, il deep State».

Dago, ci credi ai complotti?
«No, di norma il complotto 
accade quando è già successo».

Hai paura della democrazia 
autoritaria?
«È impossibile con la rete: se si 
tappa un buco, se ne apre subito 
un altro».

Cosa hanno rappresentato 
i “Cafonal”?
«Una estetica senza la quale 
non ci sarebbero state altre 
visioni come La grande 
bellezza».

Comporta qualcosa che 
Dagospia sia gratis?
«Anche in questo c’entra la rete 
e la sua origine: “free” vuol dire 
“libero”, ma anche “gratis”».

Cosa voterai il 26 maggio?
«Non voto. La domenica delle 
elezioni vado sempre a Porta 
Portese».

Ci sarà un video di Oxford?
«Sicuro, “Dago goes to Oxford”».
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Che fare quando 
il mondo è in fiamme? 
Potremmo 
chiedercelo anche 
noi, oggi, ma 

del mondo non ce ne importa 
nulla e pensiamo di difenderci 
dall’incendio chiudendoci 
in una fragile, inutile fortezza. 
Per puro caso e senza alcun 
merito abbiamo la pelle bianca 
o al massimo beige. 
Ma dovunque, chiunque nasca 
con la pelle scura, 
casualmente e senza 
responsabilità, non sarà 
perdonato. Non qui da noi, 
non in Europa, non negli Stati 
Uniti dove pure i neri 
sarebbero cittadini come tutti: 
se non fossero afroamericani, 
quindi non veri americani 
come gli altri. E per esempio 
che fare quando il mondo 
è già in fiamme in Louisiana,
la terra dove secoli fa i nativi 
americani, quelli che da 
bambini chiamavamo 
pellerossa, furono spossessati 
dai primi conquistatori 
europei, che fare a Baton 
Rouge dove dopo l’uragano 
Katrina, si è rifugiata 
la popolazione più povera 
di New Orleans, cioè i neri? 
Roberto Minervini, autore
del film con quel titolo 
inquietante e privo di risposte, 
è marchigiano, ha 48 anni, vive 
negli Stati Uniti con la moglie 
filippina. Forse è proprio 
l’essere italiano che gli 
consente di raccontare senza 
pregiudizi né sensi di colpa 
(oppure, pensando al nostro 
decreto sicurezza, con un po’ 
di vergogna) una realtà 
americana, raccolta nella 
comunità nera di quella città, 
dove supera il 60% della 
popolazione, storie vere che si 
intrecciano senza soluzione: 
forza, rassegnazione, 
abbandono, dignità, sogni, 
affetti, ricordi, sprazzi 
di gioia, musica, violenza 
ma soprattutto paura 
e inascoltata richiesta 
di giustizia. Che fare quando
il mondo è in fiamme?, 
presentato alla Mostra
di Venezia, è un documentario 
lungo due ore, girato 
in quel bianco e nero che 
misteriosamente enfatizza
le immagini e dà più forza 
alle storie e ai personaggi; 
riprendendo lungamente 

la loro quotidianità per poi 
darle un senso attraverso
il montaggio. Ci sono i due 
meravigliosi fratellastri 
Rolando King, 14 anni, e Titus 
Turner, 8, di grande bellezza 
e naturalezza, sempre 
insieme, dividono giochi
e sogni, e il più grande 
protegge il piccolo, due padri 
diversi e assenti, uno in 
prigione, una mamma giovane 
che continuamente ricorda 
loro di essere a casa prima del 
buio, perché dietro l’angolo 
può esserci chi li ammazza. 
Ancora innocenti, promettono 
che non cadranno nella droga, 
che non spacceranno 
per sopravvivere, che non 
finiranno in prigione, destino 
di tanti, troppi afroamericani. 
C’è Judy Hill dai capelli tinti 
di biondo e grandi orecchini 
a cerchio, il personaggio 
più indimenticabile 

del documentario, in cerca
di riscatto e di benessere 
da un passato di violenza 
e droga, indomabile e piena
di vita, che aprendo un bar 
voleva creare un luogo dove 
ritrovarsi e condividere 
progetti: e invece è costretta
a chiuderlo, a rinunciare 
alla speranza, perché tutto
il quartiere dove è segregata 
una parte della comunità 
afroamericana sta diventando 
appetibile per gli 
immobiliaristi: anche Dorothy, 
la vecchia madre sdentata 
di Judy, dovrà andarsene, 
vittima di quella 
“gentrification”, come dicono 
gli americani, che obbliga i più 
poveri a lasciare le loro case 
a chi può pagare affitti più 
cari. E poi c’è l’inflessibile 
Krystal Muhammad, la donna 
a capo del New Black Panthers 
Party for Self Defence, una 

formazione paramilitare in 
divisa nera e armata che mette 
paura non solo allo spettatore, 
ma anche agli stessi neri alle 
cui porte bussa con la violenza 
della polizia. Distribuiscono 
acqua e panini agli homeless 
sotto i ponti, si muovono 
in plotone a pugno chiuso, 
gridando incessantemente 
“Potere nero, niente giustizia, 
niente pace”; la giustizia 
(che non ci sarà) la chiedono 
per Alton Sterling, ammazzato 
mesi prima da due poliziotti 
bianchi, o per il nero cui 
hanno tagliato la testa 
con la firma del KKK. 
Ma i neri che potevano aver 
visto l’assassinio tacciono, 
temono per la loro vita, perché 
questi delitti non sono solo 
razziali, ma avvertimenti per 
far abbandonare il quartiere. 
Non ci sono bianchi in quelle 
strade pericolose, e quindi 
nel documentario, se non 
nello sfondo, quasi invisibili, 
poliziotti che menano assieme 
ai colleghi di colore, 
i collaborazionisti, come
li chiamano le nuove pantere 
nere. Ed è questa separazione, 
ghettizzazione, prigionia nel 
colore della pelle, ad isolare la 
comunità nera pure dagli altri 
diseredati, che lo sono un po’ 
meno solo perché bianchi.
Il film inizia e finisce a un anno 
di distanza con il carnevale 
dello storico Mardi Gras
a New Orleans, a cui da più 
di un secolo gli afroamericani 
partecipano con le maschere, 
le piume, i mantelli ricamati 
dei nativi americani, 
danzando e cantando le loro 
antiche nenie: momenti 
di festa ripresi dalla felicità 
di bellissime bambine. Nell’era 
Trump, la stampa, l’editoria, 
il cinema democratici 
americani denunciano 
in continuazione il razzismo 
sempre più violento e 
l’incolmabile diversità di vita
e potere e futuro secondo 
il colore della pelle. Per Variety 
è ingiusto pretendere che 
il film dia ciò che il regista non 
intendeva, cioè “trasformare 
lo spettatore in un attivista” 
facendolo scendere in strada 
a protestare contro 
l’ineguaglianza, anche 
se poi “qualsiasi cosa affronti 
il razzismo oggi è necessario”. 

In anteprima l’inizio del film 
Oggi su Repubblica.it la clip con 
i primi dieci minuti di Che fare 
quando il mondo è in fiamme?, 
al cinema da giovedì. Sul sito 

anche la videointervista a Roberto Minervini 
(nella foto), regista del film che fra gli altri 
riconoscimenti ha avuto il premio come miglior 
documentario al BFI London Film Festival 2018 

Vita a Baton Rouge 
In alto e sopra, alcuni dei 
volti del documentario 
presentato a Venezia che 
arriva nelle sale il 9 maggio 
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Venerdì terrà una lezione all’università britannica
sulla rivoluzione tecnologica e il fenomeno Dagospia
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Tour Per Madonna solo date in piccoli locali
Madonna annuncia concerti “intimi” per Madame X, il 
nuovo album in uscita a giugno: dal 12 settembre sette 
date a New York, poi Chicago e Los Angeles. Nel 2020 
anche in Europa: per ora Lisbona, Londra e Parigi 

Trono di spade Spunta bicchiere di Starbucks
C’è un intruso, che non è sfuggito a fan e social, nella IV 
puntata della stagione 8 di Il trono di spade: durante 
una cena spunta, su un tavolo davanti al personaggio 
di Daenerys, un bicchiere di Starbucks con coperchio
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sulle strade
dell’America nera

Cossiga prese 
a darmi le dritte 
col suo stile allusivo e 
mi portò nel mondo 
dei poteri veri 

Dai giornali al web
Roberto D’Agostino, 70 anni, 
nel programma tv Dago in the skyPedane inaspettate, 

spettacoli garantiti: Dago 
goes to Oxford, nel senso 

dell’università britannica, su 
invito della Italian Society. 
Venerdi 10 Roberto 
D’Agostino, “pioniere 
dell’informazione on line”, 
interverrà con traduzione 
simultanea in sala e diretta 
Facebook sulla pagina di 
Dagospia. Inutile dire che si 
tratta di una consacrazione. 
D’Agostino è partito da zero 19 
anni fa. Oggi Dagospia, che ha 
sede in un fantastico museo 
kitsch, trash, camp e oltre, 
produce 100 titoli al giorno 
grazie anche al lavoro di 
cinque giovani e svegli 
giornalisti (anche loro in 
viaggio-premio), per un totale 
di 3 milioni di pagine viste. 
Forse gli appassionati 
visitatori del sito, adusi 
all’hard-gossip e alle magagne 
del potere, saranno sorpresi 
nell’apprendere che la 
prolusione di Dago, intitolata 
“The history of now”, è un 
denso Tractatus sulla 
rivoluzione tecnologica e il 
cambio di paradigma sulla 
scena pubblica, con alti 
riferimenti a McLuhan, 
Benjamin, Sontag, Lacan, 
Arendt, Eco, Debord e Piero 
Della Francesca. Si finisce con 
un aforisma di Einstein.

Ma come è cominciata?
«È cominciata con gli hippy, 
“make peace, not war”, quei 
giovanotti californiani che 
suonavano la chitarra e si 
facevano le canne. Sono loro 
che hanno chiuso i conti col 
Novecento, le ideologie, le 
guerre, la lotta per il potere. 
Volevano solo starsene per 
conto loro, liberi, free. Così si 
sono inventati un’altra realtà, 
fatta di emozioni ed esercitata 
su uno strumento, il pc, che 
avrebbe cambiato la testa delle 
persone. Il potere non se n’è 
accorto, d’altra parte da 
“accannati” se ne fregavano, 
nemmeno lo volevano. Così li ha 
lasciati fare».

E tu, nel frattempo?
«Io con la politica ho smesso nel 
1977, dopo aver visto un corteo 
che assalì un’armeria, roba da 
Far West. Mi restava la musica, 
feci il dj in una discoteca “per 
compagni”, il Titan. Era arrivato 
il punk mentre il rock si 
frantumava in tanti stili — 
rockabilly, disco, new wave, 
metal — quanti cominciavano a 
essere i tagli e le sfumature dei 
capelli».

Quando cominci a 
diventare Dago?
«Con l’assessore Nicolini e 

l’Estate romana, utopia di 
riconciliazione. Organizzai una 
manifestazione a Villa Ada: 
“Alla ricerca del ballo perduto”. 
È qui che una generazione 
passa di colpo dalla politica 
totalizzante all’hully gully, 
facendo pace con il suo passato 
e scoprendosi fatta di individui, 
ciascuno con il proprio look, 
parola allora del tutto 
sconosciuta che prefigurava un 
modo di presentarsi attraverso 
abiti, acconciature, barbe, 
tatuaggi».

La capì Renzo Arbore, che 
ti lanciò in tv a “Quelli della 
notte”.

«Quel suo pubblico andava 
formandosi come una 
community basata su un mix di 
musica, umorismo, costume, 
cultura. Vestito come un clown, 
mettevo in scena la “Look 
parade”, individuazione che 
oggi potremmo dire 
antropologica di modelli umani: 
l’intellettuale triste, il gay con la 
gonna, quello che girava con 
L’insostenibile leggerezza 
dell’essere, libro che salvò il 
fatturato dell’Adelphi, ma che 
non avevo manco letto. 
Improvvisammo il primo 
casting a Villa Borghese, con 
gente di passaggio. 

L’esperimento era dentro quel 
tempo. Visti oggi, gli anni 80 
sono decisivi sul piano 
tecnologico, guai a ridurli ai 
craxiani, se Bettino rubava o 
non rubava».

Come e quando arriva 
Dagospia?
«Attraverso una disavventura. 
Tenevo una rubrica di 
indiscrezioni sull’Espresso, 
“Spia”. Dopo l’improvvisa 
sconfitta di Luna Rossa riportai 
come perfino in Nuova Zelanda 
l’avessero attribuita all’invidia e 
ai poteri negativi dell’Avvocato. 
Quanto bastò a sopprimere 
“Spia”. Ritrovatomi nelle peste, 
c’era questo Internet: il logo con 
la bomba di Dagospia lo ripresi 
dalla “O” del McIntosh quando 
andava in palla. Giravo con il 
biglietto da visita e l’indirizzo 
del sito. Nessuno credeva al 
web».

La notizia che ti ha messo 
nel giro grosso 
dell’informazione.
«Quando pubblicai che Tatò, 
numero uno dell’Enel, voleva 
comprarsi TeleMontecarlo per 
affidarla alla compagna, cosa 
che poi non accadde, ma perché 
era scoppiato il finimondo. Ma 
chi altri avrebbe potuto 
scriverlo? Cominciai ad andare 
alle cene dove affari, potere, 
costume, fatterelli di sesso 
viaggiavano insieme senza che 
nessuno mai ne scrivesse. Poi 
l’incontro con Cossiga: prese a 
darmi le dritte con quel suo stile 
allusivo che un “cossigologo” 
provetto, il giornalista Nando 
Proietti, riusciva a decifrare. 
L’ex Picconatore mi portò nel 
mondo dei poteri veri, quelli 
che stanno sotto e resistono a 
ogni cambio, il deep State».

Dago, ci credi ai complotti?
«No, di norma il complotto 
accade quando è già successo».

Hai paura della democrazia 
autoritaria?
«È impossibile con la rete: se si 
tappa un buco, se ne apre subito 
un altro».

Cosa hanno rappresentato 
i “Cafonal”?
«Una estetica senza la quale 
non ci sarebbero state altre 
visioni come La grande 
bellezza».

Comporta qualcosa che 
Dagospia sia gratis?
«Anche in questo c’entra la rete 
e la sua origine: “free” vuol dire 
“libero”, ma anche “gratis”».

Cosa voterai il 26 maggio?
«Non voto. La domenica delle 
elezioni vado sempre a Porta 
Portese».

Ci sarà un video di Oxford?
«Sicuro, “Dago goes to Oxford”».
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chiedercelo anche 
noi, oggi, ma 

del mondo non ce ne importa 
nulla e pensiamo di difenderci 
dall’incendio chiudendoci 
in una fragile, inutile fortezza. 
Per puro caso e senza alcun 
merito abbiamo la pelle bianca 
o al massimo beige. 
Ma dovunque, chiunque nasca 
con la pelle scura, 
casualmente e senza 
responsabilità, non sarà 
perdonato. Non qui da noi, 
non in Europa, non negli Stati 
Uniti dove pure i neri 
sarebbero cittadini come tutti: 
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quindi non veri americani 
come gli altri. E per esempio 
che fare quando il mondo 
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bambini chiamavamo 
pellerossa, furono spossessati 
dai primi conquistatori 
europei, che fare a Baton 
Rouge dove dopo l’uragano 
Katrina, si è rifugiata 
la popolazione più povera 
di New Orleans, cioè i neri? 
Roberto Minervini, autore
del film con quel titolo 
inquietante e privo di risposte, 
è marchigiano, ha 48 anni, vive 
negli Stati Uniti con la moglie 
filippina. Forse è proprio 
l’essere italiano che gli 
consente di raccontare senza 
pregiudizi né sensi di colpa 
(oppure, pensando al nostro 
decreto sicurezza, con un po’ 
di vergogna) una realtà 
americana, raccolta nella 
comunità nera di quella città, 
dove supera il 60% della 
popolazione, storie vere che si 
intrecciano senza soluzione: 
forza, rassegnazione, 
abbandono, dignità, sogni, 
affetti, ricordi, sprazzi 
di gioia, musica, violenza 
ma soprattutto paura 
e inascoltata richiesta 
di giustizia. Che fare quando
il mondo è in fiamme?, 
presentato alla Mostra
di Venezia, è un documentario 
lungo due ore, girato 
in quel bianco e nero che 
misteriosamente enfatizza
le immagini e dà più forza 
alle storie e ai personaggi; 
riprendendo lungamente 

la loro quotidianità per poi 
darle un senso attraverso
il montaggio. Ci sono i due 
meravigliosi fratellastri 
Rolando King, 14 anni, e Titus 
Turner, 8, di grande bellezza 
e naturalezza, sempre 
insieme, dividono giochi
e sogni, e il più grande 
protegge il piccolo, due padri 
diversi e assenti, uno in 
prigione, una mamma giovane 
che continuamente ricorda 
loro di essere a casa prima del 
buio, perché dietro l’angolo 
può esserci chi li ammazza. 
Ancora innocenti, promettono 
che non cadranno nella droga, 
che non spacceranno 
per sopravvivere, che non 
finiranno in prigione, destino 
di tanti, troppi afroamericani. 
C’è Judy Hill dai capelli tinti 
di biondo e grandi orecchini 
a cerchio, il personaggio 
più indimenticabile 

del documentario, in cerca
di riscatto e di benessere 
da un passato di violenza 
e droga, indomabile e piena
di vita, che aprendo un bar 
voleva creare un luogo dove 
ritrovarsi e condividere 
progetti: e invece è costretta
a chiuderlo, a rinunciare 
alla speranza, perché tutto
il quartiere dove è segregata 
una parte della comunità 
afroamericana sta diventando 
appetibile per gli 
immobiliaristi: anche Dorothy, 
la vecchia madre sdentata 
di Judy, dovrà andarsene, 
vittima di quella 
“gentrification”, come dicono 
gli americani, che obbliga i più 
poveri a lasciare le loro case 
a chi può pagare affitti più 
cari. E poi c’è l’inflessibile 
Krystal Muhammad, la donna 
a capo del New Black Panthers 
Party for Self Defence, una 

formazione paramilitare in 
divisa nera e armata che mette 
paura non solo allo spettatore, 
ma anche agli stessi neri alle 
cui porte bussa con la violenza 
della polizia. Distribuiscono 
acqua e panini agli homeless 
sotto i ponti, si muovono 
in plotone a pugno chiuso, 
gridando incessantemente 
“Potere nero, niente giustizia, 
niente pace”; la giustizia 
(che non ci sarà) la chiedono 
per Alton Sterling, ammazzato 
mesi prima da due poliziotti 
bianchi, o per il nero cui 
hanno tagliato la testa 
con la firma del KKK. 
Ma i neri che potevano aver 
visto l’assassinio tacciono, 
temono per la loro vita, perché 
questi delitti non sono solo 
razziali, ma avvertimenti per 
far abbandonare il quartiere. 
Non ci sono bianchi in quelle 
strade pericolose, e quindi 
nel documentario, se non 
nello sfondo, quasi invisibili, 
poliziotti che menano assieme 
ai colleghi di colore, 
i collaborazionisti, come
li chiamano le nuove pantere 
nere. Ed è questa separazione, 
ghettizzazione, prigionia nel 
colore della pelle, ad isolare la 
comunità nera pure dagli altri 
diseredati, che lo sono un po’ 
meno solo perché bianchi.
Il film inizia e finisce a un anno 
di distanza con il carnevale 
dello storico Mardi Gras
a New Orleans, a cui da più 
di un secolo gli afroamericani 
partecipano con le maschere, 
le piume, i mantelli ricamati 
dei nativi americani, 
danzando e cantando le loro 
antiche nenie: momenti 
di festa ripresi dalla felicità 
di bellissime bambine. Nell’era 
Trump, la stampa, l’editoria, 
il cinema democratici 
americani denunciano 
in continuazione il razzismo 
sempre più violento e 
l’incolmabile diversità di vita
e potere e futuro secondo 
il colore della pelle. Per Variety 
è ingiusto pretendere che 
il film dia ciò che il regista non 
intendeva, cioè “trasformare 
lo spettatore in un attivista” 
facendolo scendere in strada 
a protestare contro 
l’ineguaglianza, anche 
se poi “qualsiasi cosa affronti 
il razzismo oggi è necessario”. 

In anteprima l’inizio del film 
Oggi su Repubblica.it la clip con 
i primi dieci minuti di Che fare 
quando il mondo è in fiamme?, 
al cinema da giovedì. Sul sito 

anche la videointervista a Roberto Minervini 
(nella foto), regista del film che fra gli altri 
riconoscimenti ha avuto il premio come miglior 
documentario al BFI London Film Festival 2018 

Vita a Baton Rouge 
In alto e sopra, alcuni dei 
volti del documentario 
presentato a Venezia che 
arriva nelle sale il 9 maggio 
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Venerdì terrà una lezione all’università britannica
sulla rivoluzione tecnologica e il fenomeno Dagospia
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Tour Per Madonna solo date in piccoli locali
Madonna annuncia concerti “intimi” per Madame X, il 
nuovo album in uscita a giugno: dal 12 settembre sette 
date a New York, poi Chicago e Los Angeles. Nel 2020 
anche in Europa: per ora Lisbona, Londra e Parigi 

Trono di spade Spunta bicchiere di Starbucks
C’è un intruso, che non è sfuggito a fan e social, nella IV 
puntata della stagione 8 di Il trono di spade: durante 
una cena spunta, su un tavolo davanti al personaggio 
di Daenerys, un bicchiere di Starbucks con coperchio
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